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Chi sono cosa fanno e cosa vogliono le tessili che hanno invaso Roma 

Dalle valli 
dal Veneto 
e dal Sud 
lanciano 
un 8 marzo 
anticipato 

£ * . i-*Pxv 

: *̂- ^,* : 
t>$ ? 

$**.{; 
• ^ J vj 

,. <-«\> «*5*.-i 

L3C««««$&H& 

• t a p i - f c r ••-::.,. : •...*.-- ____ «liàftaMBss* « f % 1 1 1 ^ - ' ^ 
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ROMA — II maltempo ci ha 
ripensato, ti temporale ritar
derà di qualche ora: così 11 
primo corteo delle lavoratri
ci tessili, che si è forma to alla 
stazione Tiburttna sin dalle 
primissime ore del giorno, 
aggredisce la salita che co
steggia l'Università di buona 
lena, alle 9 e qualche minuto. 
In testa ragazze e donne, ra
gazzi e uomini col costumi 
regionali della Lombardia. 
Ma le *Lucle* di questa regio
ne, negli anni 80, sono queste 
centinaia e centinaia di ra
gazze con le giacche a vento 
rosse e blu che sfilano subito 
dietro, spargendo mimose ai 
lati della strada. 

Inoml sul cartelli sono an
tichi, delle vallate che, grazie 
al corsi d'acqua, furono pre
scelte dalle filature dell'800, 
per le canape e I lini ben for
ti. 

L'Olcese, 11 Ticino e l'Olo
na, la Brìanza e la restante 
cintura milanese: alle filan
de si sono sostituiti processi 
produttivi più sofisticati e 
ora che I filati viaggiano nel
le bolle d'aria e 1 tessuti ven
gono rifiniti col ilaser», l'ar
cipelago delle fabbriche e 
fabbrlchette conosce proces
si di ristrutturazione pagati 
In prevalenza dalla manodo
pera femminile con la disoc
cupazione, I turni e i carichi 
di lavoro massacranti. 

Silverta Zani, Monica Ta
voli e Almea Codenotti lo 
sanno bene: nel Cotonificio 

bresciano, In cui lavorano In 
600, vogliono licenziare 87 
lavoratrici *perché — dicono 
— I macchinari sono vecchi e 
I soldi per gli Investimenti il 
padrone li trova rlducendo le 
spese per la manodopera». È, 
naturalmente, *per quelle 
che restano c'è un bestiale 
aumento dei carichi di lavo
ro* e «nessuna garanzia, per
ché domani le macchine, for
se, ci sostituiranno: L'attac
co all'occupazione toglie 
spazio alle donne anche in 
altro modo: «Ora — dice Al
mea — se una donna chiede 
di diventare assistente o 
meccanico gli ridono In fac
cia*. 
• Sfilano — tese e compatte 
— le operale della Cantoni, e 
un'infinità di bandiere della 
Fulta del Garda, dove — c'è 
scritto — nell'81 sono stati 
cancellati 1.000posti dì lavo
ro. *Fare un buon contratto* 
— per queste ragazze della 
riva bresciana — è «un pez
zetto di sviluppo» da ricon
quistare; 'ridurre l'orarlo* si
gnifica taprire spazi ad altri 
lavoratori, soprattutto don
ne*. *È duro — dice una don
na della Brìanza — lavorare 
anche al sabato o magari con 
II turno che arriva fino alle 6 
della mattina di domenica. 
Ma la riduzione dell'orarlo è 
l'unica strada per dare la 
possibilità ad altre operaie di 
rientrare». 

Alle spalle delle ragazze e 
donne della Valtellina arriva 
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lo striscione della Puglia: è 11 
»polo tessile* smobilitato, la 
crescita effimera di un pa
dronato ingrassato con la 
Cassa del Mezzogiorno e gli 
Intervènti di ^salvataggio» 
delta Crepi. Un'altra Italia, 
un altro tipo di operata: la 
cassa Integrazione la cono
sce da anni, e il suo 'diavolo* 
è il lavoro nero diffuso anche 
quando 11 committente della 
fabbrica è pubblico, ministe
ro, esercito o marina. 

Poi ci sono le ragazze e le 
donne meno giovani delle 
province tessili del Veneto: 
Thlene vicentino, Verona, 
con gli adesivi di Soltdarno-
sc. S'Intravede — dietro que

sta parte grande del corteo 
— l'artigiano divenuto Im
prenditore delle province a-
driatiche delle Marche, 11 
pantofollftclo ex-familiare, 
la 'pelletteria» del grandi e-
sportatorl di calzature. 

Busto Arsizio, Legnano, 
Gallarate: cento bandiere 
per II 'Ticino Olona», e In co
da l'Abruzzo con una banda 
musicale, un altro pezzo di 
Mezzogiorno Industriale 
smembrato. In vista della 
piazza — all'incrocio dove 
convergono I cortei partiti da 
San Paolo e da piazza Ese
dra, Toscana con Campania, 
Lazio con Piemonte e Sicilia 

— le 100 mila (o più) prendo
no consapevolezza di sé 
(^guardate quante slamo*), 
sfiorano — con spirito, a 
tratti — l'autoesaltazione 
('troppe, troppe, porca mise
ria!*) e si scambiano saluti. 
La Toscana non è solo Prato, 
*la capitale degli stracci», ma 
soprattutto queste tconfezlo-
niste» dell'Empolese e della 
provincia di Pistoia. Mentre 
le operale di Biella, del Male
se e di Frattamaggiore, gri
dano, sussurrano, dicono 
che vogliono una primavera 
che eguagli altri autunni, 
Nadia Sensi (28 anni), San
dra Btsoli (24 anni) e EdyAu-
li Casuccl — tutte di Lampo
recchio, Pistola — esprimo
no la loro Insoddisfazione 
perché « sì, slamo tante, ma 
troppe sono restate a casa, 
perché da noi, vedi, 1 calzatu
rifici e il resto ancora "tira
no", e quando "si fa su la li
ra" la lotta sindacale si dele
ga a poche». 

Sandra e Edy hanno co
minciato tutt'e duea 15 anni; 
ridurre l'orario, cambiare il 
lavoro? 'Sì, per stare un po'a 
casa*. Lavoro a domicilio? 
'No!, ci si ammazza di più, 
stai a casa, ma é come se di
ventassi una bestia, chi li ve
de 1 figli quando le ore della 
giornata non bastano a fare 
il corrispondente di un sala
rio operaio?*. Ma tu, come 
donna, cosa vorresti? Nadia: 
'Più gente impegnata, per 
non sentirmi sola In trincea»; 

Sandra: 'Staro di più con !a 
mia bambina di 2 anni*; Edy: 
'Non so, 11 tempo per non 
pensare solo al lavoro*. 

Teresa Pozzi di anni ne ha 
27, ma, confessa, non ha vo
luto finora fare un figlio 
'perché sono operaia»; il 
tempo che nuovi orari po
trebbero liberare lo vuole, 
nell'ordine, *perme stessa, la 
mìa vita, l'impegno politico e 
nel sindacato»; si considera 
fortunata perché nella sua 
fabbrica non c'è riduzione di 
lavoro, ma *per le altre ci 
vorrebbero dei turnipiù u-
mani, e che la legge di parità 
fosse applicata anche nel 
fatto che i permessi di ma
ternità li può prendere anche 
l'uomo*. Parità, contratto, 
piattaforma? Per queste 
donne di Pomezia, con il 
grande striscione in cui le 
scritte sono tracciate con la
na a più colori, saranno tutte 
parole vuote, se lo sforzo che 
stanno facendo per autoge
stire la loro fabbrichete non 
produrrà, oltre 110 milioni e 
mezzo che 'fanno* a settima
na, anche una nuova fiducia 
delle banche. In tan to la piaz
za comincia a svuotarsi, si ri
formano I gruppi regionali, 
pronti per il ritorno. Una vo
ce sconosciuta trae, dal pal
co, una prima, sommaria 
conclusione: *È stata — dice 
— una manifestazione di lot
ta e di gioia*. 

Nadia Tarantini 

Voltafaccia Alfa sulle sospensioni 
L'azienda si è ripresentata alle trattative peggiorando le sue posizioni - Gli incontri all'Intersind vanno avanti anche oggi 
Immediata risposta negli stabilimenti: cortei interni di operai ad Arese e Pomigliano - Torna la minaccia di «misure unilaterali» 

MILANO — Il segnale che ci si aspettava 
dall'Alfa Romeo per andare verso un accordo 
sul ricorso alla cassa integrazione negli stabi
limenti del gruppo è venuto, ma non è andato 
nella direzione sperata. Giovedì mattina, 
giorno in cui è ripresa la trattativa presso l'In-
tersind di Roma, il coordinamento dei delega
ti dell'Alfa Romeo ha ribadito la disponibilità 
del sindacato ad entrare nel merito delle ulti
me proposte avanzate dall'azienda e relative 
al problema delle cosiddette teccedenze» di 
personale in alcuni settori: uffici, lavorazioni 
non direttamente legate alla produzione ecc. 
Al tavolo della trattativa, però, la FLM si è 
trovata di fronte a nuove rigidità dell'Alfa, 
nuovi elementi di grave incertezza e proposte 
inedite, tutte di segno negativo, l'azienda, in 
sostanza, ha rimesso in discussione le stesse 
soluzioni che aveva prospettato solo una set
timana fa al sindacato. 

Ieri mattina nelle fabbriche del gruppo c'è 
stata una prima risposta di lotta alla mossa 
della direzione dell'Alfa Romeo. A Roma la 
trattativa è continuata: una commissione ri

stretta ha lavorato per tutta la giornata e fino 
al momento in cui andiamo in macchina il 
programma è dì proseguire, anche oggi — sa
bato —, la verifica. 

L'attesa nelle fabbriche, come è dimostrato 
dalla giornata di mobilitazione .di ieri, non è 
certo passiva. Nello stabilimento di Arese le 
notizie arrivate da Roma hanno consigliato 
iniziative immediate e straordinarie. Ieri, alle 
8.30, era già riunito il consiglio di fabbrica, la 
fabbrica si è fermata dalle 9.30 alle 11. Ci sono 
stati cortei interni e infine i lavoratori si sono 
ritrovati davanti alla palazzina del centro tec
nica, dove si è tenuta una grande assemblea. 
Uguale iniziativa di lotta — sempre nello sta
bilimento di Arese — nel pomeriggio, per il 
secondo turno. AU'AIfasud il consiglio di fab
brica ha proclamato un'ora di sciopero e fer
mate sono state effettuate anche nelle filiali 
del gruppo. 

Come e quanto l'Alfa ha mutato posizione 
rispetto alle stesse proposte che aveva avan
zato ai sindacati la scorsa settimana? Il nodo 
da sciogliere è da tempo quello delle cosiddet

te (eccedenze* di personale. L'azienda ha 
quantificato fin dalla fine di dicembre il nu
mero dei lavoratori che a suo dire "sarebbero 
in soprannumero e dovrebbero essere messi in 
cassa integrazione a zero ore per un lungo 
periodo. Ha giustificato queste (eccedenze» 
con diverse cause: il calo della produzione 
comporta una corrispondente diminuzione 
del lavoro anche in settori di supporto dei 
reparti produttivi; c'è una esuberanza di per
sonale, negli uffici e nei settori indiretti della 
produzione, per l'introduzione di nuove tec
nologie; c'è una sovrapposizione di compiti 
fra AJfasud e Alfanord che deve essere elimi
nata e che comporta il contenimento degli 
organici. 

Di conseguenzaTAlfa ha chiesto cassa inte
grazione a zero ore per 7.051 lavoratori per un 
intero anno, minacciando misure unilaterali 
in caso di mancato accordo, solo dietro la 
pressione del sindacato ha rivisto la sua posi
zione, presentando una serie di soluzioni giu
dicate dalla FLM non ancora sufficienti, ma 
un passo avanti per affrontare la fase conclu

siva del confronto. Ha proposto cioè, oltre al 
blocco del toum-nover e al ricorso al prepen
sionamento, l'interruzione della cassa inte
grazione per lavorazioni non comprese oggi 
nel ciclo produttivo; la promozione di corsi di 
formazione professionale per gli impiegati in 
modo da preparare il personale alle nuove 
tecnologie; corsi di formazione professionale 
non finalizzati. 

' Ieri l'azienda si è presentata al sindacato 
riducendo fortemente la portata delle soluzio
ni da essa stessa prospettate: è tornata a cir
colare la minaccia di ricorsi unilaterali alla 
cassa integrazione a partire dal 1* marzo; non 
viene più organizzato il rientro in fabbrica a 
tutti ì lavoratori al termine della sospensione 
a zero ore; non viene data certezza sulla effet
tiva possibilità di interropere ì periodi di cas
sa integrazione per gli operai indiretti; nei 
7.000 (eccedenti» per la prima volta vengono 
inseriti circa 2.000 operai direttamente impe
gnati in produzione. 

b.m. 

Il 16 mano 
a Roma 
centomila 
pensionati 
Finitoli 
presidio 
a Monte
citorio 
ROMA — Il 16 marzo centomi
la pensionati verranno a Ro
ma da tutt'Italia perché «sono 
creditori di una risposta chia
ra del governo alle richieste 
presentate dai loro sindacati» 
da mesi: così le organizzazioni 
dei pensionati aderenti alla 
CGIL, aila CISL e alla UIL pre
sentano — al termine di un 
presidio di Montecitorio dura
to due settimane — la grande 
iniziativa di lotta nazionale 
che si sta preparando in tutto 
il paese, aziende, quartieri, co
muni e comprensori. Il COU 
(centro operativo unitario) dei 
pensionati ha valutato molto 
positivamente l'andamento 
del «presidio», che ha permes
so a migliaia e migliaia di cit
tadini di entrare in contatto 
con le rivendicazioni dei pen
sionati e di sentire da loro stes
si — spesso con dibattiti vivaci 
— le ragioni della lotta. 

«I pensionati — dice il co
municato emesso ieri • non si 
illudono che questo basti per 
risolvere i loro problemi, san
no bene che lo scontro sarà 
impegnativo per rimuovere 
tutte le resistenze»: intanto, 
da subito, i sindacati danno 
un giudizio negativo dei re
centi «provvedimenti parziali 
proposti dal governo» che, di
cono, «rinvìerebbero inutil
mente il riordino delle pensio
ni», e aggiungono: «Si tenta di 
scaricare sui lavoratori, i pen
sionati e i cittadini più poveri 
le conseguenze dei tagli alla 
spesa pubblica dei Comuni». 

«Noi — concludono — non 
chiediamo tutto e subito», ma 
il governo dovrà fare i conti 
con le «priorità» stabilite dai 
consigli generali CGIL-C1SL-
UIL: attuazione dell'accordo 
tra sindacato e governo per il : 
riordino generale del sistema 
pensionistico; garanzia di effi
cacia del servizio sanitario na
zionale; eliminazione del «fi
scal drag» sulle retribuzioni; 
misure di fiscalizzazione come 
manovra antinflazione, con 
riferimento ai prezzi; riduzio
ne dell'indicizzazione dell'e
quo canone al 50% dell'infla
zione e controllo e conteni
mento degli sfratti; conteni
mento delle tariffe e prezzi 
amministrati. 

Medie 
ufficiali 
dei cambi 
Dollaro USA 1261.50 
Dollaro can. 1039.40 
Marco tedesco 534,41 
Fiorino olandese 487.36 
Franco belga 31,35 
Franco francese 210,32 
Sterlina inglese 2344,45 
Sterlina irlandese 1883 
Corona danese 162.90 
Corona norv. 212,65 
Corona svedese 219.55 
Franco svizzero 670.57 
Scellino austriaco 76,17 
Escudo portoghese 18.45 
Peseta spagnola 12,51 
Yen giapponese 5.42 
E.C.U. 1309,01 
* "Chiusura di venerdì. 

'In una società democrati
ca e progressista tutti i citta
dini, e quindi anche gli anzìa-

• ni, hanno una funzione spe-
! eifica da svolgere nell'orga-
\ nizzazione sociale e possono 
* essere apportatori di nuove 
' forme di cultura'. *La socie-
! tà; inoltre, 'deve far fronte 
-al problema degli anziani, 

anche se ciò può costare oneri 
rilevanti date le complesse 
necessità fisiche e psichiche 
della terza età: 

Questi sono due punti qua
lificanti della risoluzione sul
la condizione e i problemi de
gli anziani nella Comunità 
europea che il Parlamento 
europeo ha votato all'unani
mità giovedì scorso, durante 
la sessione plenaria a Stra
sburgo. 

Essere vecchi nei dieci 
paesi della Comunità euro-

' pea significa emarginazione 
isolamento e spesso anche 
miseria, accompagnati ora 
anche dal sospetto dei cosid
detti 'non attivi» pesino 
sempre più sulle categorie 
degli 'attivi: Di qui Vurgen-
za di affrontare il problema 
deWinvecchiamento della po
polazione anche in una sede 
politica vasta come quella co
munitaria per superare pro
blemi inediti alla società e al
la politica e per rivedere teo
rie economiche e sociali come 
atteggiamenti culturali 

Il passaggio a quella che 
mene definita 'la vecchiaia' 
è ovunque stabilito da dispo-

Una risoluzione del Parlamento europeo 

A Strasburgo iniziativa 
comune per gli anziani 
stzioni giuridiche e coincide 
ideologicamente e di fatto 
con il momento della pensio
ne. Il pensionamento diventa 
quindi lo spartiacque fra 'at
tivi' e »non attivi' ma deve 
— secondo gli orientamenti 
della Commissione per gli af
fari sociali del Parlamento 
europeo — lasciare ai cittadi
ni la massima possibilità di 
scelte mentre non deve essere 
una soluzione forzata per al
lentare tensioni sociali dovu' 
te a settori in crisi. Il prepen
sionamento va quindi giudi
cato in modo negativo in 
quanto segna il passaggio 
drastico dal lavoro alla pen
sione per individui in grado 
di lavorare che non accettano 
una inattività forzata, ren
dendoli però disponibili per il 
mercato nero del lavoro e per 
attività dequalificate. Nello 
stesso tempo il prepensiona
mento può liberare certe pro
fessionalità represse aalla 
normale routine o incentiva
re nuovi t vecchi interessi 
culturali e sociali In Europa 

si pone quindi il problema di 
un nuovo atteggiamento ver
so il pensionamento che pas
si ad esempio, attraverso il 
tempo parziale, ma anche 
con la riforma del sistema 
pensionistico. Alcune stati
stiche dei paesi del Nord Eu
ropa, infatti prevedono che 
nel prossimo ventennio 
quando il numero degli an
ziani raddoppierà e ad essi 
non potranno provvedere i fi
gli perché anch'essi saranno 
a loro volta pensionati Si 
trotta, quindi, di rivedere il 
finanziamento delle pensio
ni L'attuale stato dell'occu
pazione può avere infatti ef
fetti perversi sui regimi di si
curezza sociale che attingono 
ai versamenti dei salariati il 
cui numero è ora drastica
mente ridotto a causa degli 
oltre 10 milioni di disoccupa* 
ti pari quindi a quasi il 10% 
della popolazione attiva. 

Fra i problemi prioritari, 
quindi oltre al finanziamen
to delle pensioni per il futuro 

e ad un sistema di pensiona
mento flessibile, nella risolu
zione votata dal Parlamento 
europeo si chiede di affronta
re la generale e diffusa preca
rietà economica degli anzia
ni, fissando un livello minimo 
di pensioni basato sulla me
dia dei salari di risolvere il 
problema della casa anche 
con progetti-pilota finanziati 
dalla Comunità europea, di 
assicurare un'assistenza di
gnitosa e completa che molti 
paesi hanno già avviato da 
tempo anche attraverso il 
servizio sanitario nazionale, 
di superare le disparità fra 
uomo e donna che si accen
tuano con l'avanzare dell'età, 
di affrontare i gravissimi pro
blemi degli anziani emigrati 
per i quali la precarietà eco
nomica viene aumentata da 
difficoltà burocratiche che 
portano a un'attesa anche dì 
7 anni (vedi Lussemburgo) 
per la liquidazione di pensio
ni (i cui versamenti effettuati 
in diversi poeti ti interseca

no) a dispetto della libera cir
colazione dei lavoratori 

Fra le proposte dell'esecu
tivo comunitario ci sono, nel
l'immediato, uno studio com
parativo sulla condizione de
gli anziani nei dieci paesi co
munitari, seguito dalla pre
sentazione di proposte politi
che in grado di affrontare i 
temi indicati come prioritari, 
cioè precarietà economica, 
pensionamento flessibile, fi
nanziamento delle pensioni 
disparità uomo-donna, casa, 
assistenza dignitosa, emargi
nazione degli anziani emi
grati, ricerche gerontologi-
che. C'è infine la richiesta di 
una politica globale per gli 
anziani con un programma 
d'azione quinquennale attra
verso il quale si misurerà l'ef
fettiva volontà della Comuni
tà europea di applicare l'e
nunciato del trattato di Ro
ma che auspica un migliora
mento sempre più rapido del 
tenore di vita delle popola
zioni europee. 

Per quei cittadini etichet
tati come anziani o come vec
chi questo 1962, che vedrà il 
grande dibattito promosso 
daU'ONU sui loro problemi 
deve essere l'occasione per ri
scoprire la validità della fon» 
presenza politica sia a livello 
nazionale sia a livella comu
nitario. 

VOTO Squorciotupi 
(Deputato ai 

Parlamento europeo) 

Cinque proposte 
dei comunisti 
per migliorare 
la «legge Prodi» 
ROMA — Cinque proposte del PCI per modificare la (legge Pro
di», ovvero il regime delle amministrazioni straordinarie nelle 
grandi aziende in crisi, n progetto di legge è stato presentato alla 
Camera, primi firmatari i compagni Cerniva, Feroni, Macciotta e 
MannuzzuXe modifiche si articolano in cinque punti: 

•
i limiti di esposizione debitoria delle imprese per l'ammissione 
alTammimstrazìone straordinaria sono innalzati da 20 a 30 

miliardi (e potranno essere periodicamente adeguati in relazione al 
tasso di inflazione).' 
,—> l'amministrazione straordinaria è distinta in due fasi: una pri-
w ma (di 1 anno) per la predisposizione del programma; una 
seconda (sino a 5 anni) per resecuzione del programma di risana
mento. Si pongono cosi scadenze ed impegni più precisi e al tempo 
stesso più congrui. 

•
0 commissario governativo potrà essere anche una persona 
giuridica e potrà avvalersi della collaborazione di personale 

deUa pubblica amministrazione e delle aziende a PP.SS. Avri una 
più ampia delega, si tende in sostanza ad attribuirgli la funzioni 
oeirimprenditore. 

O la gestione commissariale — specie nella prima più precaria 
fase — dovrà avere una autonoma base finanziaria, tramite 

l'istituzione di un fondo nazionale: il fondo è alimentato sia da 
contributi statali che da contributi a carico delle imprese e degli 
istituti di eredita II finanziamento del programma di risanamento 
prevede invece la ricostituzione di un capitale di rischio, trasarte 
l'intervento dei consoni, l'emissione di ooblifaziooi convertibili, il 
consolidamento dei debiti. 
A h propoeta comunista introduce il principio detta «solidarietà 
W paflsiv-w con l'iaapt sea suggi tta ad ««suMaàstoarioa» str-wrdina-
rtodeueuvpreescontrousttac/ocofrtroUaMLEunBaodoperauiw^ 
rareidWra»mifòriBJdidMf«peramki«pr*Mchea 
no allo stesso gruppo, impedendo cosi che la speculazione ponga al 
riparo le risorse leali trasferendok in «ecatoie. giuridica»ssttt ì-
natteecabtti 

Si attende 
il pagamento 
degli aumenti 
delle pensioni 
di guerra 

Ho letto nell'Unità del 
27.12.1981 che a far tempo 
dal 1° gennaio 1982 le pen
sioni minime sarebbero au
mentate di lire 89.950. Nulla 
in contrario per : destinatari 
dell'aumento; però debbo 
lamentare che esiste pure 
una legge che aumenta le 
pensioni di guerra, pubbli
cata nella Gazzetta Ufficiale 
e quindi legge dello Stato, 
ma sono trascorsi inutilmen
te sei mesi (1* luglio/31 di
cembre 1981) e le pensioni di 
guerra non sono state au
mentate nonostante siano 
già stati stanziati i fondi rela
tivi. Si pensi che l'ottava ca
tegoria di una pensione di 
guerra ammonta a lire 
56.000. 

Sarei oltremodo grato a 
lei e al suo giornale se vorrà 
pubblicare questa mia la
gnanza al fine di sollecitare 
chi di ragione affinché si 
renda giustizia a una catego
ria di cittadini che io defini
sco (benemerita». 

LUIGI LIONETTI 
Cosenza 

La legge alla quale si rife
risce il lettore, che prevede 
stanziamenti per l'attribu
zione di miglioramenti eco
nomici ai pensionati di guer
ra con decorrenza dal 
l'.7.1981, è stata pubblicata 
nella Gazzetta Ufficiale n. 
266 del 28.9.1982, ed è la leg
ge n. 533 del 23.9.1981. Non si 
è trattato, però, di una legge 
immediatamente dispositi
va, ma di una legge con la 
quale il Parlamento ha con
ferito al governo la delega a 
emanare entro il 31.12.1981 
un provvedimento avente 
forza di legge con il quale a-
vrebbe dovuto provvedersi 
al definitivo riordinamento 
delle pensioni dì guerra. In 
particolare, nell'ambito di 
uno stanziamento di 302 mi
liardi di lire il governo a-
vrebbe dovuto, secondo la. 
delega ricevuta: 

1) introdurre un nuovo 
sistema di adeguamento au
tomatico delle pensioni; 

?) migliorare il tratta
mento pensionistico di base 
sia per gli invalidi sia per le 
vedove, con particolare ri
guardo a quelle dei grandi 
invalidi, gli organi e i geni
tori; 

3) rivedere gli istituti 
giuridici non strettamente 
aderenti ai principi infor
matori della pensionistica di 
guerra; 

4) migliorare gli assegni 
di superinvalidità in rappor
to all'effettiva gravità delle 
lesioni o infermità; 

5) migliorare le indenni
tà di assistenza e accompa
gnamento; 

6) riformare le tabelle di 
classificazione delle infermi
tà in base alle più recenti ac
quisizioni scientifiche; 

7) adeguare gli assegni 
annessi alle decorazioni al 
valor militare; 

8) snellire le procedure 
amministrative ai fini di 
una più rapida definizione 
delle istanze e dei ricorsi 

Secondo la delega, mentre 
gli aumenti tabellari devono 
decorrere dal 1:7.1981, gli 
effetti del nuovo sistema di 
indicizzazione devono aver 
decorrenza dal V.1.1982. 

In effetti, il governo, in a-
dempimento alla delega, ha 
provveduto a emanare il De
creto del Presidente della 
Repubblica n. 834 del 30 di
cembre 1981, pubblicato nel 
supplemento deUa Gazzetta 
Ufficiale n. 16 del 18.1.1982. 

t miglioramenti più sensi
bili sono stati attribuiti ai 
grandi invalidi mentre 
quelli più modesti alle altre 
categorie. Per quanto ri
guarda Q quesito posto dal 
lettore, pensionato di 8* cate
goria, egli beneficia dell'au
mento tabellare del 18% dal 
1:7.1981, e dal V.1.1982. te
nuto conto dell'11% in più a 
titolo di adeguamento auto
matico, del complessivo 29%. 

Sono ora in corso di ema
nazione, ai fini del paga
mento degli arretrati e deUe 
rate correnti aggiornate, le 
relative disposizioni esecuti
ve, in base olle quali te Dire
zioni provinciali del Tesoro 
dovranno provvedere. 

Il nostro consi
glio (ma devi 
decidere tu) 
Ho lavorato 7 anni e mi sono 
stati versati regolarmente i 
contributi all'INPS. Poi sono 
stato licenziato e per 3 anni 
ho versato volontariamente. 
A 56 anni di età ho fatto do
manda di pensione e mi è 
stata respinta perché manca
no 5 anni di versamenti. 
Vorrei sapere se tutto quello 
che ho versato (non avendo 
diritto a pensione) devo per
derlo oppure ho diritto al ri
cupero di questo denaro, op
pure se vale la pena versare 
ancora per 5 anni o lasciare 
tutto. 

OTTORINO LIVORI 
Livorno 

Se, come tu dici, lasci tut
to non avrai mai pensione. 
Valuta quindi bene il passo 
da compiere. Se invece, versi 
ancora altri 5 anni di contri
buti volontari potrai ac
quisire il diritto alla pensio
ne di vecchiaia. D'accordo: la 
prenderesti solo a 61 anni, 
ma occorre sempre essere 
previdente nei confronti del 
futuro. È chiaro, comunque, 
che questo è solo il consiglio 
di chi non conosce la tua po
sizione patrimoniale e fami
liare. A te dunque, la scelta 
definitiva. 

È la solita 
trafila 
burocratica! 

Quale ex dipendente della 
sezione di artiglieria di Ta
ranto, collocato a riposo il 
10-7-1978, sono stato sempre 
pagato mensilmente dal Di
stretto militare di Lecce fino 
al - 31-10-1979. Dal 
10-11-1979 il Distretto di 
Lecce ha passato tutto all' 
Ufficio del Tesoro di Taran
to. Ora mentre quelli che so
no pagati da Lecce hanno a-
vuto, in base ai nuovi livelli 
retributivi, arretrati per ol
tre un milione e circa 70.000 
lire in più sullo stipendio, io 
e gli altri che ora non siamo 
più amministrati da Lecce 
ma da Taranto, non abbiamo 
avuto questi arretrati. Ci di
cono che noi si aspetta dal 
ministero il decreto formale. 
È vero? 

SALVATORE SURIANO 
Taranto 

Se' non abbiamo capito 
male, il problema non è quel
lo da te paventato e cioè che 
non spetta l'aumento perché 
dal punto di vista ammini
strativo c'è stato un trasferi
mento dal Distretto militare 
all'Ufficio del Tesoro. Il pro
blema è solo quello del ritar
do con cui viene emesso U 
decreto di rivalutazione del
la pensione. Occorre che ti 
armi di pazienza e arriverà 
anche U tuo turno. Purtrop
po, gli uffici provinciali del 
Tesoro ci hanno ormai abi
tuati a questa indecorosa 
trafila burocratica! 

La pratica è 
giunta alla 
Corte dei conti 

Mio fratello Adriano du
rante la campagna di guerra 
in Grecia ha contratto diver
se infermità per le quali fin 
dal 1963 ha inoltrato doman
da di pensione di guerra che, 
a tuttoggi, non è stata ancora 
definita. Dall'ultimo docu
mento in suo possesso risulta 
che la pratica dovrebbe ora 
trovarsi all'esame della 
Commissione Medica. Pote
te fare qualcosa per accele
rarne l'(iter»? 

ERNESTO GABRTELLINI 
Genova 

Da «Villa Fonseca» ove ha 
sede il Collegio medico lega
le, la pratica di tuo fratello 
Adriano, corredata del risul
tato della visita medica, è 
partita il 25-6-1981 per la 
Corte dei Conti ove, non sap
piamo per quali motivo, è 
giunta soltanto il 27 ottobre 
1981. Il fascicolo, comunque, 
è stato di recente assegnato 
al magistrato per la tratta
zione. Dopo l'esame, il magi
strato fisserà l'udienza e ne. 
darà diretta comunicazione 
all'interessato. 


